SABATO SACRAMENTALE
Fatela di buon animo, come per il Signore e non per gli uomini
Carissimo/a,
Vi è un male oscuro che travolge il cristiano e lo costituisce strumento di perdizione, anziché di vera salvezza. Questo male ha un solo nome: superbia della vita, che si concretizza come: ricerca di sé, desiderio di apparire, volontà di essere importante, sete e fame di gloria effimera e mondana, bramosia di applausi e di riconoscimento terreno, aspirazione ad avere il primo posto nel cuore dei fratelli, spirito sempre inappagato, sempre insaziabile di considerazioni umane.
Quando la superbia si impossessa di un cuore, la mente diviene cieca, lo spirito si spegne, la volontà perde la sua duttilità santa, l’intelligenza si blocca, i sentimenti divengono limitati, le relazioni si trasformano in fastidio. Nella superbia l’altro è colui che sempre ci priva di qualcosa, sempre oscura il nostro volto, sempre rapisce la nostra gioia, sempre ostacola la nostra grandezza, sempre lavora contro di noi, sempre impedisce la nostra piena realizzazione.

Contro la superbia non vi  sono rimedi umani. Chi cade in questo male oscuro può essere guarito solo dallo Spirito Santo, che deve asportare dal petto il cuore di pietra e al suo posto mettere un core di carne, mettere lo stesso cuore di Gesù Signore. Questa operazione necessita di una lunga, incessante preghiera. Ha bisogno che noi prendiamo coscienza del nostro stato spirituale e che veramente vogliamo lasciarci rinnovare, mutare, trasformare dallo Spirito Santo di Dio. Finché non avremo preso coscienza del nostro pesante, terribile stato spirituale, giochiamo con la superbia e ci martorizziamo nei pensieri di insuccesso.
Colui che è affetto da questa malattia dello spirito, sempre si martorizza nel suo corpo e nel suo spirito, nella sua vita e nella sua storia, non appena immagina che qualcuno gli stia rubando la sua felicità, la sua gioia, la sua stessa vita. Si tratta di pura immaginazione, di un pensiero stolto e insipiente che è frutto solo del suo pensiero bacato, frutto di una fantasia che è figlia del suo vizio dominante che è la superbia. Non appena lo Spirito del Signore crea il cuore nuovo, all’istante appare, si manifesta la nostra infinita stoltezza che governava i nostri giorni. 

La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre. Voi, mogli, state sottomesse ai mariti, come conviene nel Signore. Voi, mariti, amate le vostre mogli e non trattatele con durezza. Voi, figli, obbedite ai genitori in tutto; ciò è gradito al Signore. Voi, padri, non esasperate i vostri figli, perché non si scoraggino. Voi, schiavi, siate docili in tutto con i vostri padroni terreni: non servite solo quando vi vedono, come si fa per piacere agli uomini, ma con cuore semplice e nel timore del Signore. Qualunque cosa facciate, fatela di buon animo, come per il Signore e non per gli uomini, sapendo che dal Signore riceverete come ricompensa l’eredità. Servite il Signore che è Cristo! Infatti chi commette ingiustizia subirà le conseguenze del torto commesso, e non si fanno favoritismi personali (Col 3,16-25). 

Come operare perché la superbia non conquisti cuore e mente e ci faccia precipitare in un baratro infernale senza più ritorno? La via è una sola: consegnare la nostra mente, il nostro cuore, la nostra volontà, ogni nostro desiderio al Signore. Lasciare che Lui sia l’unico e solo Dio della nostra vita. Fare ogni cosa partendo sempre dal suo cuore e dalla sua volontà, dai suoi desideri e da ogni sua parola. Lavorare sempre per la sua gloria, mai per la nostra. Per questo occorre una visione soprannaturale della nostra vita. Essa va portata tutta in Dio e a partire da Lui sempre osservata, contemplata, studiata, vissuta.
Per San Paolo la via per vincere ogni superbia è quella di fare ogni cosa per la più grande gloria di Dio. Si lavora per la più grande gloria di Dio anche lasciando agli altri ogni spazio perché possano operare per il Signore. Ci si ritira noi dalla scena perché il Signore ha predisposto così. Non vuole noi autori di alcune opere, bensì esse devono compierle altre persone. Perché non noi e gli altri, perché noi e non gli altri, non appartiene a nessuna scienza umana scoprirlo. È il segreto di Dio, il suo indicibile mistero. Chi però cammina nello Spirito Santo ed è perennemente mosso e guidato dalla sua sapienza e intelligenza, saprà sempre cosa fare, come farla, a chi farla. Saprà quando agire e quando ritirarsi. Quando entrare sulla scena e quando uscire da essa, lasciando spazio a coloro che Dio ha stabilito per quel particolare lavoro da svolgere per l’innalzamento della sua gloria. Se non entriamo in questa profonda umiltà, la nostra vita sarà un inferno e inferno renderemo anche la vita di ogni nostro fratello. Vivendo tutti in un corpo fragile, la superbia crea più fragilità e la comunità perisce travolta dal suo male.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili, umili, umili, umili, umili.
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